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La Città di Torino dedica 
una targa a Mario Molinari

La Città di Torino onora lo scultore 
Mario Molinari  –  autore del “Totem 
della Pace” che la Fondazione Mediter-
raneo sta diffondendo in tutto il mon-
do  –  con una targa apposta sulla casa 

dove visse e creò. Solenne e commoven-
te la cerimonia, in presenza delle autori-
tà cittadine, del corpo diplomatico e dei 
rappresentanti dei Paesi del mondo in 
cui sono presenti le sue opere.

Tra i partecipanti il console genera-
le del Marocco Nourredine Radhi, don 
Luigi Ciotti e tanti amici che hanno co-
nosciuto e stimato il grande “Scultore 
del Colore”. Tra i tanti messaggi perve-

nuti, quello del Sindaco di Napoli Luigi 
de Magistris.

Il presidente Michele Capasso ha 
commemorato l’amico e l’artista, defi-
nendolo “Potente dell’Amore”.

Autorità ed amici celebrano lo scultore del colore

L’intervento di Jacopo Molinari

L’intervento di Maurizio Braccialarghe

La cerimonia di scoprimento della targa

L’intervento di Michele Capasso

L’intervento di Giovanni Maria Ferraris

L’intervento di Martio Cornelio Levi
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Luigi Ciotti con Pia Molinari alla cerimonia del 9 marzo 2012 Luigi Ciotti con Michele Capasso

La circostanza che mi ha porta‑
to ad incontrare Mario risale circa 
a trenta anni fa. Eravamo stati in‑
vitati entrambi alla prima visione 
di un film sulla droga a Torino ed 
il prodotto di quell’impresa cinema‑
tografica apparve immediatamente 
come squallido e viziato da “sguar‑
di” più indirizzati a criminalizzare 
che non a capire un fenomeno in 
grande crescita e trasformazione. 
Mario  –  com’era nel suo stile  –  fu 
schietto nel presentare le sue criti‑
che; le argomentò con lucidità e se‑
renità, ma anche con quella passione 
e grinta che più tardi ho imparato 
a conoscere e ad apprezzare. Perché 
Mario era così: non aveva bisogno 

di interpreti per essere capito, non 
girava attorno al messaggio che in‑
tendeva comunicare. La sua parola 
(e il suo pensiero) ti raggiungeva 
in pieno petto per portarti, con lui, 
a sviscerare argomenti o ragioni che 
subito non era facile intravedere, ma 
che diventavano, accompagnati dal 
suo procedere, sempre più nitidi, più 
evidenti.

Mario non cercava di convin‑
certi. Ti parlava semplicemente. Ma 
con una forza e una passione tale che 
convinceva senza mai stravincere. 
Anche il suo modo di vivere l’arte 
rispecchia queste caratteristiche. Ha 
tentato, in tanti modi e con un cre‑
scendo che registra il suo cammino 

interiore, di dare forma alla giustizia 
e di schierarsi dalla parte degli ul‑
timi, degli oppressi e di coloro che 
sono troppo spesso in fonda alla fila.

Per usare un’espressione che ap‑
partiene al suo linguaggio artistico: 
Mario ha “saldato” ciò che in tanti 
lavoravano per tenere diviso; ha 
unito ciò che era pensato, vissuto e 
sfruttato come “pezzi”, ma che han‑
no valore solo se incollati gli uni agli 
altri.

Non a caso ha proposto anche 
questo tipo di linguaggio: per ricor‑
dare che l’arte non è un lusso o un 
capriccio distante dalla realtà, ma 
una fedele ricostruzione di ciò che 
siamo e delle strade che percorria‑

mo.
Mario, da questo punto di vista, 

non ha fatto sconti a nessuno. Ha 
semplicemente messo cuore e anima 
nel suo lavoro e da quel profondo 
vissuto – fatto spesso di ingiustizia, 
di sfruttamento e di violazione dei 
diritti – ha saputo far emergere ciò 
che altri non riuscivano a scorgere: 
un prepotente bisogno di cambia‑
mento vissuto all’insegna di quella 
fame e sete di giustizia che ha segna‑
to l’intera sua vita. In questo l’arti‑
sta è grande: perché sa dare forma 
al grido di dolore dell’uomo fino a 
trasformarlo in “parola”.

Mario –  se così posso esprimer‑
mi – ha fatto anche di più: il grido 
non lo ha solo rappresentato, lo ha 
anche colorato affidando alle tin‑
te vivaci che caratterizzano tante 
sua opere il desiderio di speranza 
senza il quale la vita perde senso e 
significato. Detto con altre parole: 
scolpire la giustizia non è sufficiente 
per Mario; se questa non è dipinta 
con i colori della vita, può apparire 
come una fredda utopia che rende 
amara l’esistenza per il solo fatto 
di conoscere quanto non è possibile 
raggiungere.

Mario non si limita ad indicare 
quanto ancora non c’è, ma si pone 
alla ricerca del sentiero che può 
avvicinare alla meta di una società 
migliore con la forza  –  infantile e 
sconvolgente – della denuncia, del‑
la rabbia e del gioco. Non siamo 
abituati a tenere insieme queste tre 
dimensioni del vivere, ma per Mario 
sono così intrecciate l’una all’altra 
che è impossibile separarle.

La rabbia, chi lo ha conosciuto 
sa a quanto mi riferisco, c’è ed è 
anche visibile. Mario è uno che sa 
arrabbiarsi e che non si lascia ad‑
domesticare a buon mercato. Con 

la rabbia convive e non vuole che 
nessuno gliela anestetizzi, ma il vero 
senso di questo “aggredire il mondo” 
è la forza della denuncia.

Senza denuncia si diventa com‑
plici delle ingiustizie, ci grida Mario. 
La vita non ha senso quando è spesa 
unicamente per difendere le proprie 
sicurezze. Per lui le sofferenze degli 
altri sono le nostre insicurezze ed è 
per contrastare queste che ha senso 
stare al mondo. Il “gioco”, in questa 
prospettiva, spiazza e propone alla 
rabbia e alla denuncia la forza di un 
linguaggio inedito: capace di scalfire 
la superficie delle nostre indifferen‑
ze per portarci sul terreno di un’ esi‑
stenza liberata dalla mediocrità delle 
troppe paure e meschinità che spesso 
imbavagliano la nostra vita.

In occasione della Pasqua del 
1997 ha voluto farmi dono di una 
sua opera. Oggi è collocata tra i 
corridoi del gruppo Abele, su una 
parete che incontra volti e storie di 
sofferenze quotidianamente.

Il suo titolo è semplicemente 
sconvolgente: “Bacio distratto”. Un 
“bacio” affidato a quanti cercano spe‑
ranza; un “bacio” dato a quanti sono 
stati privati di affetto e di attenzioni; 
un “bacio” perché la vita continui a 
pulsare e ad avanzare oltre la rabbia, 
la denuncia e la disperazione.

Un “bacio” che avverto come 
una sua grande e generosa – perché 
Mario era davvero generoso  –  be‑
nedizione e che oggi credo dovero‑
so ricambiare alla sua persona, a 
Pia  –  sua preziosa, discreta e sem‑
pre presente compagna – e alla sua 
opera.

Con molto affetto e riconoscenza
Luigi Ciotti

Dal libro Nostro Mare Nostro, 
DLibri, pagg. 478-480

Mario Molinari nel ricordo di Don Luigi Ciotti

Studenti della scuola d’Oulx visitano la Casa‑Museo in occasione dello scoprimento della targa
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Amici e familiari ricordano Mario Molinari

La lettera del sindaco di Napoli Luigi de Magistris
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Il programma
Autorità, signore e signori, benvenuti alla cerimonia 
per lo scoprimento di una targa a ricordo dello 
scultore del colore Mario Molinari.

È presente il gonfalone della Città di Torino, 
decorato di Medaglia d’Oro al Valor Militare.

È presente il gonfalone della Provincia di Torino, 
decorato di Medaglia d’Oro al Valor Militare.

La parola al Presidente del Consiglio Comunale 
e Presidente della Commissione Toponomastica, 
Giovanni Maria Ferraris.

La parola al Presidente della Circoscrizione 8, 
Mario Cornelio Levi.

La parola al figlio di Mario 
Molinari, Jacopo Molinari.

La parola a Angelo Sampieri.

La parola a Michele Capasso, Presidente della 
Fondazione Mediterraneo.

La parola all’Assessore alla Cultura Maurizio 
Braccialarghe.

La prima parte della cerimonia è terminata. invitiamo 
le autorità e la famiglia a seguire i  gonfaloni  presso 
la targa, per la cerimonia di scoprimento.

Il Presidente del Consiglio Comunale Giovanni Maria 
Ferraris e i parenti di  Mario Molinari scoprono ora 
la targa.
(Inno nazionale)

Fine della cerimonia


